
La famiglia
dà vita
di don Gianni Antoniazzi

Qui non parliamo di valori ideali ma 
consideriamo la situazione concreta: 
le nostre famiglie riflettono la realtà 
del Paese e come facciamo fatica a 
vivere in società, così fatichiamo a 
tenere unita una storia d’amore.
Il modello che preoccupa di più è 
la persona ab-soluta, cioè senza le-
gami: per alcuni è un sogno perché 
meno sono i vincoli e più liberamen-
te ci si muove. Così si pensa, ma è 
un inganno. Se si sceglie di vivere 
senza rapporti d’amore si precipita 
nella solitudine e si diventa pove-
ri. Per prima cosa, infatti, la Bib-
bia dice: “non è bene che l’uomo 
sia solo” (Gen 2). Viene in mente 
un film: “Into the Wild” (Nella na-
tura selvaggia). Narra la storia di un 
ragazzo che si apparta in Alaska. 
Sembra felice ma in pochi mesi soc-
combe alle sfide della natura. Dopo 
l’entusiasmo comunitario del ’68, sta 
sparendo il desiderio di appartenere 
a un gruppo come pure il senso di 
responsabilità comune.
Dobbiamo combattere questa dire-
zione perché la persona si realizza 
nella convivenza, cioè insieme ad al-
tri. Ed è un disegno tanto più appas-
sionante quando più la “convivenza” 
diventa stabile: ci si compromette 
anche pubblicamente per qualcu-
no, si dichiara di amare una persona 
e con lei ci si apre alla vita nuova. 
Nasce così una famiglia, non come 
frutto di un documento firmato, ma 
perché si è intuita una direzione, 
una strada per essere persone fino 
in fondo, nella buona e cattiva sor-
te, nella salute e malattia, disposti a 
generare nuova vita nei figli.
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Un lascito per gli altri
La Fondazione Carpinetum offre 
alloggi protetti a persone an-
ziane e bisognose di Mestre. Ha 
creato per questo i sette Centri 
don Vecchi di Carpenedo, Mar-
ghera, Campalto e Arzeroni. Si 
sostiene solo con le offerte della 
buona gente. Si può fare anche 
un lascito testamentario per aiu-
tare la sua azione. Per informa-
zioni contattare il 3356431777. 
Il grande gesto di generosità 
si tradurrà in carità concreta.
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Il grande albero
di Daniela Bonaventura

Vivere la comunità

A volte si nomina la famiglia in ma-
niera astratta: “Ci deve pensare la 
famiglia”, “è colpa della famiglia”, 
“se ci fosse una famiglia alle spalle 
non succederebbero queste cose”, 
“ah non ci sono più le famiglie di 
una volta” e potrei andare avanti. 
Non si pensa mai però a quanto le 
famiglie sono state lasciate sole in 
questi anni, a quanto sarebbe servita 
una buona politica per dare loro un 
po’ di respiro, si sentono sempre più 
attanagliate da problemi economici, 
organizzativi e di comprensione re-
ciproca. Eppure, nonostante tutto, 
la famiglia resta ancora un baluardo 
nella nostra società così tesa a lavo-
rare sul singolo individuo da dimen-
ticare che insieme si vince meglio e 
di più.
Mia mamma raccontava che il più 
bel periodo della sua vita lo trascor-
se nella casa colonica alla periferia 
di Mestre dove viveva con i genito-
ri, i fratelli, i nonni, gli zii e i cugini. 
Una famiglia sicuramente patriarcale 
dove però le donne organizzavano 

le giornate in maniera ammirevole, 
dove i bimbi più grandi si prende-
vano cura di quelli più piccoli, dove 
pregare e chiacchierare insieme nel-
la stalla, la sera, era un momento di 
vera gioia. I rapporti con quei paren-
ti, dopo che tutti ebbero lasciato la  
grande casa per costruire la propria  
e lasciare la vita di contadini, sono 
rimasti forti e pieni di amore nono-
stante la fatica o forse proprio per la 
fatica condivisa. Le famiglie di oggi 
sono molto meno numerose, vivono 
in appartamenti, talvolta in villette, 
ma faticano a condividere il quoti-
diano con altri parenti perché travol-
te da tanti impegni.
Tutto perduto quindi? Non credo pro-
prio. Per esperienza personale e dei 
nostri amici, la famiglia resta ancora 
adesso un punto di riferimento im-
portante per ognuno di noi, un porto 
sicuro dove approdare nei momenti 
di tempesta e mare agitato, la com-
fort zone dove rigenerarsi e dove 
condividere le cose belle o brutte 
che capitano nella vita. Ci sono le 
principali feste dell’anno, le ricor-
renze, i grandi avvenimenti da pre-
parare insieme, i giorni, anche pochi, 
di ferie da trascorrere insieme, le 
belle o brutte novità da condividere. 
E poi esistono le chat di famiglia e le 
videochiamate che aiutano a sentir-
si, ad aggiornarsi, a ricordarci che ci 
vogliamo bene, che siamo parte dello 
stesso grande albero anche se il no-
stro ramo è fiorito lontano: i frutti 
che darà saranno il risultato di una 
storia nata lontano. Una frase che 
amo ripetere spesso: siamo figli del-
la nostra storia, mi accompagna e ci 
accompagna.
Penso ai miei nonni e ai miei genito-
ri, non ci sono più, ma continuano a 
vivere dentro di me e io sono quella 
che sono perché nata e cresciuta con 
loro e questo vale anche per i miei 
figli e  i  miei nipoti e anche per i figli 

acquisiti che sono parte della storia 
d’amore della nostra famiglia. Forse 
non bisognerebbe mai dimenticare 
che la storia di una famiglia nasce 
da una storia d’amore che si perpe-
tua nel tempo facendo crescere altri 
frutti d’amore da custodire e curare 
senza far mai mancare loro suppor-
to e cure. Potranno vivere lontano o 
vicini, ma devono avere la certezza 
che potranno sempre contare su di 
noi in ogni momento, per ogni neces-
sità affinché il legame d’amore non 
si interrompa mai per nessun motivo: 
solo così potremo lasciare una buona 
eredità di affetto e condivisione da 
tramandare a chi verrà dopo di noi.

Editrice L’incontro
Il settimanale L’incontro è pub-
blicato in 5 mila copie in di-
stribuzione gratuita in tutta la 
città, ma può essere letto an-
che con la versione digitale sca-
ricabile dal sito internet www.
centrodonvecchi.org. La nostra 
editrice pubblica inoltre: Sole 
sul nuovo giorno, un quaderno 
mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Il libro delle pre-
ghiere, delle verità e delle fon-
damentali regole morali per un 
cristiano, edito in 8 mila copie.
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Il focus

Lavoro, asili e famiglie
di Carlo Millino

Anche nel 2023 le nascite sono di-
minuite: sono state 379mila, 13mila 
in meno rispetto all’anno prece-
dente, che a sua volta aveva regi-
strato un calo rispetto al 2021. Il 
fatto è che il dato non cresce dal 
2008: è da allora, quando il tasso di 
natalità, e cioè il rapporto, molti-
plicato per mille, tra i bambini nati 
e la popolazione, era pari a 9,7 - 
nove bambini ogni mille abitanti - 
che la curva discendente non si è 
più arrestata, arrivando a toccare 
la cifra di 6,4 nel 2023.
A scendere è anche il tasso di fe-
condità, che mette in relazione il 
numero dei bambini nati da don-
ne in un certo range di età (15-49) 
con il numero totale delle donne 
di quel dato range di età: insom-
ma, se il tasso di natalità misura 
l’incidenza delle nuove nascite 
sulla popolazione totale, quello 
di fecondità fa una media dei figli 
per donna. Ebbene, questo dato è 
in calo costante dal 2010, quando 
aveva raggiunto il valore di 1,44; 
oggi è al 1,2, sempre più vicino al 
minimo storico dell’1,19 del 1995. 
Inoltre, anche il dato dei nati da 
coppie di cui almeno uno dei part-

ner è straniero (che, sul totale, 
hanno un’incidenza di 1 nascita su 
5) è calato, benché vi sia da tenere 
a mente che tale dato non tiene in 
conto i numeri delle nascite da ge-
nitori che riescano ad ottenere la 
cittadinanza: non rientrano più in 
questa categoria, essendo diventa-
ti cittadini italiani.
Le cause di tale inverno demogra-
fico sono di natura strutturala, po-
litica e sociale. L’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) nell’ultimo re-
port Natalità e Fecondità, relativo 
al 2023, ha sottolineato che “Il calo 
delle nascite è in parte causato dai 
mutamenti strutturali della popo-
lazione femminile in età feconda, 
convenzionalmente fissata tra 15 e 
49 anni” registrando che “In que-
sta fascia di popolazione le donne 
sono infatti meno numerose di un 
tempo”. Questo rilievo spiega, in 
parte, il calo del tasso di natalità, 
ma non quello del tasso di fecondi-
tà, che tiene in conto questa varia-
bile: i problemi sono anche altri.  I 
dati parlano chiaro: una madre su 
cinque, alla prima gravidanza, la-
scia il lavoro; sempre una madre 
su cinque dichiara di dedicare più 

di 70 ore settimanali alla cura dei 
figli, contro il 6% dei padri; infine, 
quattro uomini su cinque, contro  
tre donne su cinque, lavorano. Da 
queste cifre risulta chiaro che non 
c’è equità nella genitorialità. E che 
le disparità sul posto di lavoro e 
sul lavoro domestico non solo sono 
interconnesse, ma, quando non 
vengono risolte, come nel caso ita-
liano, sono uno dei fattori del calo 
delle nascite, perché fanno tutt’al-
tro che incentivare a diventare ge-
nitori.
E ancora. Gli asili nido in Italia sono 
pochi, ben al di sotto degli standard 
fissati dall’Unione Europea, e costa-
no troppo. Nel 2002, al Consiglio di 
Barcellona, l’UE aveva stabilito che 
i posti degli asili nido avrebbero do-
vuto avere una capacità di accogli-
mento di almeno il 33% della popo-
lazione dagli 0 ai 3 anni; nel 2022 il 
nuovo obiettivo tendenziale è stato 
alzato al 45%. Ma l’Italia è ferma al 
28%. Segnali parzialmente positivi 
provengono dal Veneto, che ha una 
media di copertura del 32,5% e che 
può contare su Padova, una delle 
poche città in tutto il Paese a poter 
ospitare 1 bambino su 2.
Svezia e Germania sono paesi ca-
pofila nell’assistenza alle famiglie: 
negli ultimi vent’anni hanno inve-
stito fette consistenti del proprio 
PIL in politiche familiari (la Svezia, 
ad esempio, il 3% nel 2016, più del 
triplo dell’Italia). Tali finanziamenti 
si sono tradotti in bonus e sussidi, 
congedi parentali equamente distri-
buiti tra il padre e la madre, incen-
tivi all’occupazione femminile e alla 
flessibilità lavorativa, per conciliare 
lavoro e famiglia. Anche la Francia 
ha ottimi dati sulla natalità (10,6 
nascite ogni mille abitanti, terza in 
Europa), grazie ad un welfare state 
che riesce a rassicurare le famiglie, 
assicurando loro diversi sostegni.



4

Famiglie e don Vecchi
In punta di piedi

C’è sempre da spiegare il senso dei 
Centri don Vecchi. Qualcuno li con-
fonde con case di riposo ma non 
è così. Due strutture si trovano a 
Carpenedo, nella zona di Viale don 
Sturzo, con circa 200 alloggi; una 
terza struttura con circa 60 allog-
gi si trova a Marghera, accanto alla 
parrocchia dei Santi Francesco e 
Chiara. 
La quarta struttura (60 alloggi) è in 
via Orlanda a Campalto mentre le 
altre (con oltre 200 alloggi) si trova-
no nella zona degli Arzeroni, ovvero 
poco oltre la rotonda di Decathlon 
e MediaWorld. Le prime 4 strutture 
sono pensate per anziani oltre i 65 
anni che abbiano difficoltà abitative 
oppure cerchino un alloggio sereno 
accanto ad amici in una struttura 
vigilata. Importante è capire che 

si tratta di un “condominio ad alta 
protezione”, non di un centro assi-
stenziale. Se una persona nel pro-
prio condominio sta male chiama 
i famigliari. E così dev’essere nei 
Centri don Vecchi: il rapporto con 
la propria famiglia va mantenuto. 

Sottovoce

Inps e Ulss
di don Gianni Antoniazzi

Nel 1980 avevamo due riferimenti certi per la nostra an-
zianità: l’Inps (o similari) avrebbe assicurato una pensio-
ne e l’Ulss (ASL) avrebbe provveduto a curarci, secon-
do il bisogno. Nel 2025 capiamo che questi riferimenti 
non sono più così sicuri: visto l’inverno demografico, chi 
pagherà in futuro le pensioni e il servizio sanitario? In 
sostanza: i nostri nipoti, quelli che oggi vanno alle su-
periori e confidano in un avvenire faticoso ma ancora 
decoroso, avranno mai una pensione e un servizio sani-
tario simile a quello che abbiamo avuto negli anni ’90? 

Da parte mia, per quel che capisco di amministrazione, 
vedo che il debito pubblico è enorme: abbiamo superato 
i 300 miliardi di euro. 
Lo Stato non potrà garantire i servizi di assistenza e ac-
cudienza e farà fatica ad erogare pensioni paragonabi-
li a quelle odierne. Per questo, con la massima umiltà, 
chiedo di capire il senso del 4° Comandamento. Il Deu-
teronomio recitava: “Onora il padre e la madre”. Noi 
l’abbiamo tradotto per lo più con le parole “ubbidisci 
ai genitori” ma la frase era rivolta ai figli adulti perché 
avessero cura dei genitori anziani, sostituendosi ai mo-
derni servizi dell’Inps e dell’Ulss. E dunque? Se i servizi 
pubblici andranno in crisi per denatalità, sarà necessario 
rispolverare il 4° Comandamento. I figli non saranno più 
una “spesa” così come oggi si pensa ma una “risorsa” 
per la vita. Non solo: le relazioni famigliari (nipoti, pa-
renti…) saranno di nuovo fonte di estrema “ricchezza”. 
Chi avrà investito tanto in queste relazioni potrà anche 
sperare di raccoglie molto. Vedo che don Armando ha 
lavorato senza sosta. Nella sua anzianità c’era davanti a 
lui una fila di persone riconoscenti, pronte a sostenerlo 
in qualche modo.

Anzi: va coltivato e, se possibile, 
sviluppato. Se la Fondazione propo-
ne un servizio lo fa per sostenere 
la famiglia non per sostituirsi a lei. 
In questo senso va colto il ruolo del 
“garante” che anzitutto non ha un 
dovere economico ma umano.
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L’oceano chiede una grande barca
Talvolta la vita somiglia ad uno specchio d’acqua limpida e talvolta a un 
oceano in burrasca. Quando si sta in un lago tranquillo è bello muoversi 
con una piccola imbarcazione e gustare l’ambiente. Guai però ad affron-
tare l’oceano a bordo di un kajak: è una struttura troppo fragile per la 
tempesta. Allo stesso modo, per entrare nella vita, è importante costruire 
un’ampia rete di legami: una sorta di transatlantico. Si comincia con la pro-
pria famiglia, poi con famiglie di amici e di lì si continua. Certo: in questo 
periodo ciascuno preferisce camminare per proprio conto; così però quasi 
nessuno esce dal porto delle proprie sicurezze. Insomma: una struttura di 
relazioni forti aiuta, soprattutto i giovani, ad allargare il proprio orizzonte.
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Il Giorno della Memoria
di Matteo Riberto

Da sapere

“Se comprendere è impossibile, 
conoscere è necessario, perché 
ciò che è accaduto può ritornare.” 
Sono le parole di Primo Levi, so-
pravvissuto ad Auschwitz, che sin-
tetizzano il senso del 27 gennaio, 
giornata istituita per commemora-
re le vittime dell’Olocausto e riflet-
tere sugli orrori del nazismo e del 
fascismo. La data ricorda il giorno 
in cui, nel 1945, l’Armata Rossa 
liberò il campo di concentramen-
to di Auschwitz e rappresenta un 
momento cruciale per non dimen-
ticare una delle pagine più oscure 
della storia dell’umanità. Il Giorno 
della Memoria non è solo “un eser-
cizio di commemorazione” ma un 
imperativo morale e civile. La Sho-
ah - con i suoi sei milioni di ebrei 
uccisi insieme a rom, persone con 
disabilità, oppositori politici e altre 
minoranze - è stata premeditata, 
sistematica, disumana.
Ricordare significa riconoscere la 
sofferenza di queste vittime, dare 

loro una voce e impedire che ven-
gano relegate al silenzio. E nel 
contesto odierno, dove negazioni-
smo e revisionismo storico trova-
no ancora spazio, il valore della 
memoria si fa ancora più urgente. 
Senza un costante impegno nel 
tramandare ciò che è accaduto, 
esiste il rischio che l’indifferenza o 
l’ignoranza possano far germoglia-
re nuovamente i semi dell’odio. Il 
ricordo delle atrocità della Shoah 
non è rivolto esclusivamente al 
passato, ma è uno strumento per 
educare le generazioni presenti e 
future. La Giornata della Memoria 
invita a riflettere sui pericoli di 
ideologie totalitarie e xenofobe ed 
è anche un’occasione per interro-
garsi sul ruolo dell’individuo e del-
la collettività di fronte a situazio-
ni di ingiustizia. La Shoah è stata 
resa possibile non solo dall’azione 
di chi ha commesso i crimini, ma 
anche dal silenzio e dalla compli-
cità di molti. Comprendere queste 

dinamiche aiuta a costruire una 
società più giusta, basata sul ri-
spetto dei diritti umani.
Sono oltre 50 gli appuntamenti 
promossi dal Comune di Venezia 
e dalla Presidenza del Consiglio. 
La cerimonia cittadina del Giorno 
della Memoria si terrà domenica 
26 alle 10 e sarà ospitata al Tea-
tro La Fenice, dove sono previsti 
gli interventi del sindaco di Vene-
zia Luigi Brugnaro, del direttore 
generale della Fondazione Teatro 
La Fenice Andrea Erri e del pre-
sidente della Comunità Ebraica di 
Venezia Dario Calimani. Seguirà 
il "Concerto per la Memoria” con 
un reading musicale “Voci e mu-
sica dell’orchestra femminile di 
Auschwitz". Tra gli oltre 50 eventi 
organizzati in maniera diffusa sul 
territorio, c’è già stata la posa 
delle Pietre d'Inciampo, avvenuta 
tra venerdì 17 e lunedì 20 gennaio. 
Un totale di 12 pietre tra Venezia: 
Mestre, nello specifico 5 a Vene-
zia, 5 al Lido e 2 in terraferma 
(Favaro Veneto e Gazzera) che si 
aggiungono alle 185 già deposte. 
Per chi volesse avere una panora-
mica di tutte le iniziative, è sta-
ta dedicata una pagina al Giorno 
della Memoria nel sito del Comune 
di Venezia - https://www.comune.
venezia.it/it/content/giorno-del-
la-memoria - dove si può scarica-
re e consultare il calendario che 
riporta tutti gli eventi pianificati 
giorno per giorno.

Il nostro settimanale
Ogni settimana L’incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della cit-
tà. Inoltre è consultabile anche 
sul sito www.centrodonvecchi.org 
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Essere una famiglia
di Edoardo Rivola

Ciascuno di noi può avere una per-
sonale interpretazione del concetto 
di famiglia, e di come questo si sia 
modificato nel tempo. Alcuni cambia-
menti sono evidenti, soprattutto per 
chi ha raggiunto un’età matura e ha 
vissuto in prima persona tutte le fasi: 
figlio, genitore, nonno e magari bi-
snonno. Ogni ruolo comporta sacrifici 
e doveri, vissuti in contesti storici e 
sociali differenti, ma sempre accom-
pagnati dalla gioia di appartenere ad 
un ambiente amorevole. La famiglia è 
un rifugio nei momenti di difficoltà, 
un luogo dove le porte sono sempre 
aperte e dove si coltivano i veri va-
lori della vita: una realtà che però 
deve confrontarsi con scenari e dati 
statistici che indicano una situazione 
preoccupante, definita come "inverno 
demografico”.

Ieri, oggi e domani
Per i più giovani può essere difficile 
comprendere pienamente la vita e 
le famiglie di un tempo. Le vicende 
familiari dipendono dal contesto sto-
rico, che in passato è stato caratte-
rizzato da guerre che hanno colpito 
anche il nostro Paese. Un tempo le 
famiglie erano spesso numerose. Nel 
dopoguerra, oltre il 20% delle fami-
glie italiane contava più di sei mem-

bri, pari a quelle composte da tre a 
cinque persone. Solo il 9% viveva da 
solo. A partire dagli anni ’90, questa 
tendenza si è invertita: le famiglie 
numerose si sono ridotte drastica-
mente al 3%, quelle con due persone 
sono salite al 25%, e le famiglie uni-
personali hanno superato il 20%. Oggi 
i numeri sono calati ulteriormente: 
i nuclei numerosi sono l'1% del tota-
le, quelli unipersonali costituiscono 
un terzo della popolazione. Il resto 
è composto da famiglie di due o tre 
persone. Guardando al futuro, è pre-
vedibile una crescente frammenta-
zione, con tutte le implicazioni che 
ciò comporta nei rapporti tra giovani 
e anziani. Va notato inoltre che oggi 
la famiglia tende a disgregarsi più fa-
cilmente rispetto al passato, spesso 
poco dopo essersi formata. La vita 
frenetica, le maggiori opportunità di 
incontro e l’individualismo fanno sì 
che di fronte alle difficoltà, gli erro-
ri che un tempo venivano perdonati 
per il bene della famiglia, oggi por-
tano rapidamente alla rottura. Così, 
al primo ostacolo, ciò che era nato 
per dare frutti si interrompe. Eppure 
la natura ci insegna che, piantando 
un seme e coltivandolo con amore e 
dedizione, esso può crescere fino a 
diventare un albero.

La voce del Centro

Ricordi
Sono nato in un paese di campagna, 
dove le famiglie erano per lo più con-
tadine e numerose. Per chi ha qualche 
anno in più, il film di Ermanno Olmi 
del 1978, “L'albero degli zoccoli”, che 
vinse la Palma d’Oro al Festival di Can-
nes, può evocare ricordi simili. L’opera 
rappresenta con grande accuratezza la 
vita delle famiglie contadine bergama-
sche, con il capofamiglia nei campi, la 
moglie impegnata nelle faccende do-
mestiche, e i numerosi figli da cresce-
re e sfamare: tutti uniti nei sacrifici, 
compresi i bambini che percorrevano 
chilometri a piedi per andare a scuola. 
È una sorta di manifesto che fotografa 
benissimo l’ambiente in cui sono cre-
sciuto. Entrambe le famiglie dei miei 
genitori erano contadine. La mia era 
composta da sette membri - cinque 
figli, tre femmine e due maschi - e vi-
veva inizialmente di lavoro agricolo. 

È il rifugio nei momenti di difficoltà, il luogo dove le porte sono sempre aperte e dove
si coltivano i veri valori della vita. Teniamocela stretta e stiamo vicini a chi non ne ha

Donazioni per 
aiutare il Centro

Per tutti coloro che desidera-
no donare per aiutare la nostra 
attività, e lo fanno con bonifico 
bancario, nella causale della do-
nazione aggiungano il proprio 
Codice Fiscale e/o Partita Iva. In 
questo modo possiamo rilasciare 
una ricevuta. Questa potrà essere 
utilizzata nella dichiarazione dei 
redditi per dedurre il 35% dell'im-
porto della donazione. Qui di se-
guito i riferimenti per le donazio-
ni: Iban IT88 O 05034 02072 0000 
0000 0809 intestato Associazione 
Il Prossimo odv - Centro di Soli-
darietà cristiana Papa Francesco. 
L'associazione può essere sostenu-
ta anche con un lascito testamen-
tario: per info contattare i numeri 
3494957970 oppure il 3358243096.
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Il boom economico, con la nascita di 
fabbriche e imprese, è arrivato più 
avanti, negli anni ’70 e ’80. Si viveva 
nel rispetto delle tradizioni e del rit-
mo scandito dalla vita religiosa, dove 
ogni festa era un’occasione di ritrovo 
per la comunità. Spesso ci si scaldava 
nella stalla con il calore degli animali 
o davanti al fuoco del camino o del-
la stufa. Si cresceva con l’amore e la 
considerazione per la famiglia, educa-
ti a rispettare genitori e fratelli. Ogni 
piccola novità era una conquista, e 
bisognava impegnarsi prima di riceve-
re qualcosa. Mentre scrivo i ricordi mi 
emozionano, forse perché ho sempre 
sentito profondamente il valore della 
famiglia, assieme all’amore che ho ri-
cevuto e dato.

La nostra grande famiglia
Negli ultimi mesi mi è capitato di uti-
lizzare nei miei articoli l’espressione 
"la nostra famiglia". Se, in passato, 
quelle che operavano nel seminterrato 
del CdV2 erano associazioni distinte, 
oggi queste realtà sono raggruppate 
in un’unica entità: Il Prossimo ODV, 
presso il Centro di solidarietà cristia-
na Papa Francesco. Lo stesso concetto 
vale per la "grande famiglia” della no-
stra comunità. La parrocchia di Carpe-
nedo, con le sue numerose associazio-
ni e servizi, rappresenta il cuore pul-
sante di quest’area, operando attra-
verso l’asilo, i vari gruppi interni e poi 
anche con la Fondazione Carpinetum, 
nata nel 2006 per gestire i Centri don 
Vecchi. Da questa esperienza si è svi-
luppata l'Associazione Il Prossimo, che 
quest'anno celebra il suo decimo anni-
versario. Oltre al Centro di solidarietà, 
la recente nascita della Fondazione 
Carpinetum Rete Solidale ha dato nuo-
vo impulso ai progetti di accoglienza. 

La voce del Centro

L'ex convento-monastero 
della Cipressina, desti-
nato a donne e bambini, 
rappresenta un ulteriore 
tassello della nostra rete 
di supporto e accoglien-
za (quasi un CdV10), che 
potrebbe in futuro rispon-
dere anche alle esigenze 
locali. Tutto questo insie-
me di iniziative rappre-
senta la nostra grande 
famiglia, composta da una 

varietà di persone che risiedono nei 
centri, frequentano la parrocchia e 
usufruiscono dei servizi del Centro di 
solidarietà. Mi piace pensare che po-
trà crescere ulteriormente, con nuovi 
progetti e servizi utili non solo alla co-
munità di Mestre. È fondamentale che 
tutti i membri di questa grande fami-
glia partecipino attivamente, affinché 
l’ambiente rimanga vivo e vitale.

Papa Francesco
Tra i tanti temi affrontati dal nostro 
Santo Padre, il valore della famiglia è 
stato uno dei più ricorrenti. L’attuale 
Giubileo è incentrato sulla Speranza, 
e proprio dieci anni fa, nel settembre 
del 2015 (mese e anno in cui è stata 
costituita l’Associazione Il Prossimo), 
il Papa partecipò all’Incontro Mon-
diale delle Famiglie in America, sce-
gliendo il titolo "Famiglia, fabbrica 
di speranza". In uno dei suoi discorsi, 
disse: "Nelle famiglie, sempre, c’è la 
croce: sempre, perché l’amore di Dio 

ci ha aperto anche questa via. Ma nel-
le famiglie, dopo la croce, c’è anche 
la resurrezione. Per questo la famiglia 
è - scusate il termine - una fabbrica di 
speranza. Di speranza di vita. In fami-
glia ci sono difficoltà. Ma queste diffi-
coltà si superano con l’amore. L’odio 
non supera nessuna difficoltà. La divi-
sione dei cuori non supera le difficol-
tà. Solo l’amore è capace di superare 
le difficoltà. L’amore è festa, l’amore è 
gioia, l’amore è andare avanti”.

La solitudine familiare
Non è un’espressione retorica: a vol-
te, anche all'interno di una famiglia, 
può esistere una solitudine interiore. 
E questo è particolarmente evidente 
in situazioni legate all'anzianità. Mi 
riferisco alle famiglie unipersonali, ai 
cosiddetti single. C’è chi ha scelto di 
vivere da solo, chi invece ci si è trova-
to per una serie di contingenze. Le ri-
percussioni sono significative. In base 
alla mia esperienza come direttore di 
banca e nel mio impegno sociale, ho 
osservato che chi vive da solo affronta 
tante difficoltà. Sul piano economico, 
molti single faticano a sostenere le 
spese quotidiane, magari ricorrendo a 
prestiti che possono portare a ulteriori 
problemi finanziari. Sul piano sociale, 
molte richieste di aiuto provengono da 
persone che si trovano sole, affrontan-
do non solo problematiche lavorative 
ma anche abitative. Con l'avanzare 
dell'età la solitudine può diventare un 
peso difficile da sopportare.
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Serie cult

Famiglie in TV  
dalla Redazione

Le famiglie sono da sempre un tema 
centrale nelle serie TV, capaci di rac-
contare relazioni, conflitti e momen-
ti di tenerezza che rispecchiano la 
vita quotidiana. In Italia, molte serie 
hanno conquistato il cuore del pub-
blico proprio grazie a storie familiari 
emozionanti, divertenti e universali. 
Ecco alcune delle più amate.

I Cesaroni
Tra le serie italiane più seguite, I Ce-
saroni ha raccontato le vicende di 
una famiglia allargata che vive nel 
quartiere Garbatella di Roma. Giulio 
(Claudio Amendola) e Lucia (Elena 
Sofia Ricci), con i rispettivi figli nati 
da precedenti matrimoni, affrontano 
le sfide di ogni giorno tra momenti 
di comicità e profonda unione. Tra-
sposta in chiave leggera, la serie è 
andata in onda dal 2006 al 2014, di-
ventando un simbolo delle dinami-
che familiari moderne.

Un medico in famiglia
Dal 1998 al 2016, Un medico in fa-
miglia ha tenuto compagnia a milioni 
di italiani raccontando la vita della 
famiglia Martini. Con protagonisti il 
dottor Lele Martini (Giulio Scarpati) 
e il carismatico nonno Libero (Lino 

Banfi), la serie ha saputo mescola-
re commedia e dramma, affrontando 
temi importanti come l’adozione, le 
relazioni intergenerazionali e le dif-
ficoltà quotidiane. Nonno Libero è 
diventato un’icona della TV italiana, 
rappresentando la saggezza e l’af-
fetto in famiglia.

La famiglia Bradford
Negli anni ’80, La famiglia Bradford 
ha portato sul piccolo schermo la 
vita di una famiglia americana com-
posta da otto figli. Le dinamiche di-
vertenti e le sfide quotidiane hanno 
reso questa serie un cult anche in 
Italia, grazie alla sua capacità di rac-
contare le difficoltà e le gioie di una 
famiglia numerosa con semplicità e 
autenticità.

La casa nella prateria
Uno dei grandi classici della TV, La 
casa nella prateria racconta le vi-
cende della famiglia Ingalls, che vive 
nella dura realtà del Midwest ame-
ricano di fine Ottocento. Con temi 
come il sacrificio, la solidarietà e la 
resilienza, questa serie ha emozio-
nato generazioni di spettatori, di-
ventando un simbolo di valori intra-
montabili.

Modern Family
Tra le produzioni più recenti, Modern 
Family ha rivoluzionato il racconto fa-
miliare in TV. Con il suo stile a metà 
tra sitcom e mockumentary, la serie 
esplora le dinamiche di tre nuclei 
familiari interconnessi, affrontando 
temi attuali come le famiglie allargate, 
l’omosessualità e la diversità cultura-
le. Apprezzata per il suo umorismo e 
la capacità di rappresentare la società 
contemporanea, è diventata una del-
le serie più seguite degli ultimi anni.

Una mamma per amica
Una mamma per amica (titolo origi-
nale: Gilmore Girls) ha conquistato 
il pubblico italiano grazie al rappor-
to speciale tra Lorelai e Rory Gilmo-
re, madre e figlia legate da un’intesa 
unica. Tra dialoghi brillanti e storie di 
crescita personale, la serie ha saputo 
parlare a più generazioni, diventando 
un punto di riferimento per chi ama 
racconti familiari ricchi di emozioni.

Tutti amano Raymond
In ambito sitcom, Tutti amano Ray-
mond ha riscosso grande successo an-
che in Italia, raccontando le esilaran-
ti vicende di Raymond Barone e della 
sua famiglia, tra genitori invadenti 
e fratelli ingombranti. La serie, con 
il suo umorismo realistico, ha sapu-
to far ridere e riflettere sulle piccole 
grandi dinamiche della vita familiare.

Le serie dedicate alle famiglie conti-
nuano a essere tra le più amate dagli 
spettatori italiani perché riescono a 
raccontare storie in cui tutti possono 
riconoscersi. Tra drammi, momenti 
di leggerezza e situazioni quotidiane, 
queste produzioni offrono uno spac-
cato autentico delle relazioni umane, 
rivelando quanto il nucleo familiare, 
in tutte le sue forme, resti il fulcro 
delle emozioni e delle esperienze di 
ognuno di noi.
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Pensieri a voce alta

Questa settimana ho pensato di pro-
porre una riflessione che prende 
spunto dalla “tappa” del percorso 
di Azione Cattolica che ho preparato 
insieme ad alcuni membri del grup-
po. S’intitola “Dalla paura allo slan-
cio” ed è senz’altro ben sintetizzata 
dall’immagine del “tuffatore” raffi-
gurato su una ceramica archeologi-
ca, conservata al Museo nazionale di 
Paestum. È una delle rare testimo-
nianze di pittura greca figurativa e 
ritrae un giovane in tuffo, sospeso in 
aria, che ha superato una struttura 
simile a un trampolino e sta per en-
trare in acqua. Con ogni probabilità, 
il tuffo simboleggiava il passaggio 
dalla morte all’aldilà, ma in questo 
contesto è un’immagine molto effi-
cace per rappresentare la spinta che 
consente di andare oltre il timore. 
Dopo aver introdotto il tema, ci 
siamo soffermati sulle paure propo-
nendo una griglia che ne suggeriva 
alcune e abbiamo chiesto di stilare 
una sorta di classifica sia a livello 
personale sia di quelle che perce-
piamo intorno a noi. Poi ovviamen-
te abbiamo lasciato dei riquadri da 
riempire per dare modo a ciascuno 
di aggiungere eventuali altri timori. 
Lo spaccato che abbiamo ottenuto è 

stato interessante: ai primi tre po-
sti sono state indicate le cosiddette 
paure ecologiche (catastrofi natura-
li, energia e acqua insufficienti per 
il fabbisogno), la preoccupazione 
per la sanità e per la crisi economi-
ca e sociale che stiamo vivendo, le 
guerre e la gestione dei flussi migra-
tori. Come ho già avuto occasione 
di raccontare, il nostro gruppo adul-
ti di AC include persone di età mol-
to diverse e quest’anno, con gli ul-
timi ingressi, abbiamo una famiglia 
rappresentata da tre generazioni: 
nonni, figlio e consorte, una nipote. 
Quale miglior esempio di scambio 
intergenerazionale? Significativo è 
stato il fatto che, analizzando le 
paure personali che ognuno ha ag-
giunto, le coppie più giovani di spo-
si, quelle con i bambini ancora pic-
coli, hanno espresso una legittima 
e più che comprensibile preoccu-
pazione per il futuro dei figli, però 
anche un timore più “quotidiano”, 
al quale non avevo pensato, legato 
alla necessità d’insegnare loro a ri-
conoscere le fake news che circola-
no e a comprendere che la facilità 
di accesso  alle notizie non esclude 
il bisogno di approfondire per com-
prendere e per formare uno spirito 

critico. Tra i più anziani, 
invece, è emerso il timo-
re per le difficoltà di mo-
vimento che l’avanzare 
dell’età può comportare 
e la conseguente perdi-
ta di autonomia. Io sono 
intervenuta dicendo che 
una delle mie paure più 
grandi è non essere più 
nelle condizioni di poter 
decidere ciò che è meglio 
per me. 
Abbiamo concluso ram-
mentando che abbiamo 
tutti bisogno di qualcuno 
che ci aiuti a leggere il 

nostro oggi, a dare slancio alla no-
stra testimonianza. E, proprio per 
dare un’ulteriore “spinta”, abbiamo 
letto un passaggio del “testamento” 
di Sammy Basso, che riporto: “Vo-
glio che sappiate innanzitutto che 
ho vissuto la mia vita felicemente, 
senza eccezioni, e l’ho vissuta da 
semplice uomo, con i momenti di 
gioia e i momenti difficili, con la vo-
glia di fare bene, riuscendoci a volte 
e a volte fallendo miseramente. […] 
Non c’è mai stata nessuna battaglia 
da combattere, c’è solo stata una 
vita da abbracciare per com’era, 
con le sue difficoltà, ma pur sempre 
splendida, pur sempre fantastica, 
né premio, né condanna, semplice-
mente un dono che mi è stato dato 
da Dio.[…] Se vogliamo usare un pa-
radosso la morte è la cosa più natu-
rale della vita. Eppure ci fa paura! È 
normale, non c’è niente di male, an-
che Gesù ha avuto paura. Pensiamo 
però alla morte in modo positivo: se 
lei non ci sarà probabilmente non 
concluderemo niente nella nostra 
vita, perché tanto, c’è sempre un 
domani. La morte invece ci fa sa-
pere che non c’è sempre un doma-
ni, che se vogliamo fare qualcosa, il 
momento giusto è “ora”!”.

Il tuffatore
di Federica Causin
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Il nostro aiuto 
è rivolto a tutti

Molti pensano che i generi alimenta-
ri, la frutta e la verdura, i mobili, gli 
indumenti e gli oggetti per la casa, 
distribuiti al Centro Papa Francesco, 
siano destinati soltanto a chi si tro-
va in una situazione di fragilità. In 
realtà quanto viene raccolto è a di-
sposizione di tutti indistintamente e 
quanto viene raccolto si può ricevere 
a fronte di un’offerta simbolica, de-
stinata ai costi di gestione. Per for-
tuna prodotti e materiali ne abbiamo 
spesso in abbondanza: chi ne aves-
se bisogno non esiti a farsi avanti! 
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Famiglie reali  
dalla Redazione

La storia dell’umanità è costellata di 
famiglie reali che, grazie al loro po-
tere e alla loro influenza, hanno se-
gnato epoche, definito confini e pla-
smato intere culture. Ogni dinastia ha 
lasciato un’impronta indelebile, che 
si tratti di fasti, conquiste, intrighi 
o tragedie. In questo articolo esplo-
reremo dieci famiglie reali e dinastie 
tra le più famose della storia, soffer-
mandoci su ciò che le ha rese leggen-
darie.

1. I Tudor (Inghilterra)
I Tudor rappresentano una delle di-
nastie più affascinanti e controverse 
della storia inglese. Il loro regno, dal 
1485 al 1603, iniziò con Enrico VII, 
che consolidò il potere dopo la Guer-
ra delle due Rose, ma divenne leg-
gendario con i suoi successori. Enrico 
VIII è forse il più celebre, famoso per 
le sue sei mogli e per aver avviato la 
Riforma anglicana rompendo con la 
Chiesa cattolica. La sua figlia maggio-
re, Maria I (detta Maria la Sanguina-
ria), cercò di restaurare il cattolice-
simo con metodi brutali. Tuttavia, fu 
Elisabetta I a portare il regno nell’Età 
d’Oro, rafforzando il protestantesimo 
e dando impulso all’espansione ma-
rittima, con figure come Sir Francis 

Drake e William Shakespeare che re-
sero l’Inghilterra un centro culturale 
e politico di primaria importanza.

2. I Borbone (Francia)
La dinastia Borbone è sinonimo di po-
tere e sfarzo. Iniziata nel XVI secolo, 
questa famiglia dominò la Francia e 
altre parti d’Europa fino alla Rivolu-
zione Francese e oltre. Tra i sovrani 
più famosi c’è Luigi XIV, il Re Sole, 
che incarnò l’assolutismo monarchi-
co e trasformò Versailles in un sim-
bolo mondiale di prestigio. Tuttavia, 
la dinastia Borbone è anche legata 
alla caduta della monarchia francese. 
Luigi XVI e Maria Antonietta furono 
ghigliottinati durante la Rivoluzione 
Francese, un evento che segnò la fine 
dell’Antico Regime. Nonostante ciò, i 
Borbone continuarono a influenzare 
la storia europea, tornando breve-
mente al potere nel XIX secolo.

3. Gli Asburgo (Austria e Spagna)
Gli Asburgo furono una delle famiglie 
reali più potenti della storia europea, 
regnando su vasti territori grazie a 
una strategia basata su matrimoni 
dinastici. Questa dinastia fu il cuore 
del Sacro Romano Impero e governò 
anche su Spagna, Paesi Bassi e par-

ti dell’Italia. Carlo V, imperatore del 
Sacro Romano Impero, è forse il loro 
esponente più emblematico. Durante 
il suo regno, l’impero era così vasto 
che si diceva “che il sole non tramon-
tasse mai”. Gli Asburgo lasciarono un 
segno profondo nella storia culturale 
e politica europea, ma declinarono 
lentamente a causa dell’incessan-
te inbreeding e delle tensioni politi-
che che portarono alla Prima Guerra 
Mondiale.

4. I Romanov (Russia)
La dinastia Romanov regnò sulla Rus-
sia dal 1613 al 1917, guidando il pae-
se attraverso periodi di espansione e 
modernizzazione. Pietro il Grande è 
una figura centrale: trasformò la Rus-
sia in una potenza europea, fondan-
do San Pietroburgo come “finestra 
sull’Europa”. Un’altra figura di spic-
co è Caterina la Grande, che ampliò 
enormemente i confini dell’impero e 
promosse un’epoca d’oro per le arti e 
le scienze. Tuttavia, il regno dei Ro-
manov terminò tragicamente con la 
Rivoluzione Russa del 1917, che portò 
all’esecuzione dell’ultimo zar, Nicola 
II, e della sua famiglia. Questo even-
to segnò la fine di un’era, ma il loro 
lascito rimane ancora oggi una fonte 
di fascino storico.

5. I Windsor (Regno Unito)
La famiglia Windsor è l’attuale fami-
glia reale britannica e una delle più 
celebri al mondo. Il loro nome attua-
le fu adottato nel 1917, durante la 
Prima Guerra Mondiale, per distan-
ziarsi dai legami tedeschi dei prece-
denti Hannover. La regina Elisabetta 
II, che ha regnato dal 1952 al 2022, è 
stata una figura simbolo di stabilità, 
regnando più a lungo di qualsiasi al-
tro monarca britannico. La sua fami-
glia, tra scandali, matrimoni e dram-
mi personali – come la storia di Diana 
Spencer e i figli William e Harry – ha 
mantenuto l’interesse globale. Oggi, 
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la famiglia Windsor è ancora al centro 
della vita pubblica britannica.

6. I Capetingi (Francia)
I Capetingi furono la dinastia più lon-
geva della Francia, regnando dal 987 
al 1328. Sotto il loro controllo, il re-
gno francese si trasformò da un in-
sieme di territori frammentati a una 
monarchia centralizzata e potente. 
Tra i sovrani più noti si annoverano 
Filippo II Augusto, che consolidò il po-
tere reale, e Luigi IX, noto come San 
Luigi, che partecipò alle crociate ed 
è ricordato per la sua pietà e il suo 
senso di giustizia. Il loro regno stabilì 
le basi per il predominio francese in 
Europa nei secoli successivi.

7. I Ming (Cina)
La dinastia Ming regnò sulla Cina dal 
1368 al 1644, segnando un periodo di 
grande prosperità economica e cultu-
rale. I Ming sono noti per aver costru-
ito gran parte della Grande Muraglia 
come la conosciamo oggi e per aver 
completato la magnifica Città Proibi-
ta a Pechino. Sotto il loro regno, la 
Cina divenne una potenza commer-
ciale globale, con navi mercantili che 
raggiunsero l’Africa e il Medio Orien-
te. Nonostante il loro declino a causa 
della corruzione interna e delle pres-
sioni esterne, i Ming rappresentano 
un’epoca d’oro per l’arte e la cultura 
cinese.

8. Gli Ottomani (Impero Ottomano)
La dinastia ottomana governò per ol-

tre 600 anni, trasformando l’Impero 
Ottomano in una delle potenze più 
durature e influenti della storia. Fon-
data nel 1299, raggiunse l’apice sot-
to Solimano il Magnifico, che ampliò 
l’impero e ne fece un centro culturale 
e politico mondiale. Costantinopoli, 
ribattezzata Istanbul, divenne il cuo-
re dell’impero, simbolo della fusione 
tra Oriente e Occidente. La dinastia 
si concluse con la proclamazione del-
la Repubblica Turca nel 1923, ma il 
loro lascito culturale e architettonico 
rimane visibile ancora oggi.

9. Gli Hohenzollern (Prussia e Ger-
mania)
Gli Hohenzollern furono una dinastia 
centrale nella formazione della Ger-
mania moderna. Regnarono inizial-
mente sulla Prussia, trasformandola 

in una potenza militare ed economi-
ca. Federico il Grande fu uno dei loro 
sovrani più celebri, noto per le sue ri-
forme illuminate e per le sue conqui-
ste militari. Con l’unificazione della 
Germania nel 1871, sotto Guglielmo I 
e il cancelliere Otto von Bismarck, gli 
Hohenzollern raggiunsero l’apice del 
loro potere, ma la loro influenza ter-
minò con la sconfitta tedesca nella 
Prima Guerra Mondiale e l’abolizione 
della monarchia.

10. I Savoia (Italia)
La dinastia Savoia è nota per il ruolo 
cruciale nel processo di unificazione 
italiana. Originari della regione alpi-
na tra Francia e Italia, i Savoia diven-
nero re di Sardegna nel XVIII secolo. 
Fu Vittorio Emanuele II a diventare il 
primo re d’Italia nel 1861, guidando 
il paese verso l’unificazione. Il regno 
dei Savoia terminò formalmente con 
il referendum del 1946, quando l’Ita-
lia divenne una repubblica. Tuttavia, 
il loro ruolo nella storia italiana è an-
cora oggetto di studi e dibattiti.

Queste dieci famiglie  hanno defini-
to epoche e cambiato il corso della 
storia, lasciando un’eredità indelebi-
le. Anche se alcune di queste dina-
stie si sono estinte o hanno perso il 
potere, il loro impatto continua a vi-
vere attraverso le tradizioni, l’arte e 
le istituzioni che hanno contribuito a 
creare.
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Il primo mese dell’anno
di don Fausto Bonini

Punto di vista

Gennaio è il primo mese dell’anno 
secondo il calendario gregoriano, 
quello introdotto da papa Grego-
rio XIII nel 1582. Il nome Gennaio 
(Ianuarius in latino) deriva dal dio 
romano Giano (Ianus in latino), di-
vinità che custodiva le porte (ianua 
in latino). Gennaio è infatti il nome 
del mese che apre le porte del nuo-
vo anno. Nell’arcone centrale della 
Basilica di San Marco a Venezia, il 
mese di gennaio è rappresentato da 
un giovane contadino che porta sul-
la spalla destra un ramo di quercia 
che servirà per accendere il fuoco. 
Ecco come il poeta Renzo Pezzani 
(1898-1951), maestro elementare, 
descrive in poesia, per i suoi allie-
vi, il mese di gennaio: Bigio il ciel, 
la terra brulla, / questo 
mese poverello / nella 
sporta non ha nulla, / ma 
tien vivo un focherello; / 
breve il dì lunga la notte, / 
cerca il sole con affanno, / 
ha le tasche vuote e rotte, 
/ ma nasconde il pan d’un 
anno. La festa liturgica 
più importante del mese è 
l’Epifania, che racconta la 
visita dei magi al bambino 
Gesù.

Eventi importanti
Ottant’anni fa, il 23 gen-
naio 1944, moriva uno dei 
più grandi pittori del No-
vecento, Edvard Munch, 
famosissimo per la sua 
opera L’urlo, rappresen-
tazione dell’angoscia esi-
stenziale umana, espressa 
nel colore rosso del cielo 
infuocato oltre che dalle 
forme sformate del volto 
dell’urlatore. Il 27 gen-

naio del 1945, ancora ottant’anni 
fa, l’Armata Rossa arrivava nel sud 
della Polonia ed entrava nel Campo 
di concentramento di Auschwitz, 
il più grande campo di concentra-
mento nazista dove morirono, se-
condo la prima confessione del co-
mandante del Campo, due milioni 
e mezzo di persone uccise con il 
gas e altre 500.000 persone a cau-
sa dei lavori forzati, della fame e 
delle malattie.

Feste religiose
Il 17 gennaio abbiamo ricordato in 
particolare Sant’Antonio abate, 
monaco eremita egiziano (251-356), 
fondatore del monachesimo cristia-
no. È considerato il protettore con-

tro certe malattie dell’uomo e degli 
animali. In particolare il suo nome 
è legato a una forma di herpes nota 
come “fuoco di Sant’Antonio”. San 
Sebastiano, il 20 gennaio, soldato 
romano e martire cristiano, al quale 
è dedicata una bella chiesa a Ve-
nezia, dove la vita del santo è rac-
contata dal pittore Paolo Veronese. 
Il 24 gennaio ricordiamo San Fran-
cesco di Sales (1567-1622), vescovo 
di Ginevra, zelante nell’applicare 
le riforme del Concilio di Trento e 
grande scrittore riconosciuto per 
l’uso eccellente della lingua france-
se. Patrono dei giornalisti perché fu 
il primo a introdurre l’uso di fogli 
stampati da distribuire nelle case 
o da affiggere ai muri per comuni-

cazioni di tipo religioso. 
San Tommaso d’Aquino 
(1224-1274), il 28 gen-
naio, frate domenicano 
e grande teologo, noto 
come “dottore angeli-
co” e celebre per la sua 
“Somma teologica”. Ha 
cercato di coniugare fede 
e ragione per dimostra-
re l’esistenza di Dio su 
base razionale. Muore a 
soli 48 anni, ma lascia, 
nonostante questo, una 
vastissima opera filosofi-
ca. Infine San Giovanni 
Bosco, il 31 gennaio, co-
nosciutissimo per la sua 
opera a favore dell’edu-
cazione cristiana dei gio-
vani e presente, attra-
verso l’opera dei Salesia-
ni, in tutti i continenti.
E concludo con un pro-
verbio: Primavera di 
gennaio reca sempre 
un grande guaio.


